
JAZZ 

Una donna 
in buona 
compagnia 
Laura Fedele 
«Strie* 
BuscemiB3 

Wk Anche nel |azz Italiano 
ila crescendo II contributo 
femminile. E Laura Fedele, 
cantante e tastierista, è già 
piuttosto noia agli appassio­
nati, benché questo suo disco 
non appartenga al circuito 
delle (olile etichette specializ­
zato. Sarebbe farle torlo, no­
nostante qualche apparenza, 
confondere la Fedele con li 
cosiddetto vocalese, che è 
sempre un gioco d'alio vlrtuo-
sismo freddamente Imitativo 
degli strumenti. Anche se c'è 
un po' del gusto dell'andar via 
come uno strumento, ben più 
tangibile è II •feeling* e lo 
sfruttamento delle risorse au­
tonome delia voce, C i pure II 
gioco, ma sottile e Intelligente 
nella ricostruzione d'un'éra 
vagamente swing cui alludo­
no le canzoni tulle nate dalla 
penna di Laura Fedele. Ma un 
preciso orecchio va anche al­
la sua pannar debuttante, 
Paola Franzini, più evocativa e 
struggerne In Barn To Be 
Blue, Gran bel disco con II 
contributo, fra I solisti, di Ru-
dy Migliarti al trombone e del 
bravo Paolo Tomellerl al sax, 

O DANIELE IQNQ 

JAZZ "" 

Perfetto 
TYoppo, 
per sognare 
Wymon Marsalls 
•Standard Urne voli» 
CD» 451039-1 

• • Questo Marsalls non 
racconta favole e non tracola 
•ogni e fantasie con la sua Im­
peccabile trombai non è nep­
pure un mistificatore, non ap­
partiene a quella antipatica 
genia di falsi Improvvisatori 
che svuotano le forme d'ogni 
sostanza e contrabbandano 

Tìritrt 
vacuità. Che cosa ha, dunque, 
dalla sua per aver dato persi­
no sui nervi a Mlles Davis con-
vlcendolo a cambiare, dopo 
tanti anni, casa discografica 
per non patirne un'umiliante 
concorrenza? Marsalls ha un 
suono d» hi-fi: In fondo è tulio 
qui, E non è neppure una sto­
ria tanto nuova. Musica total­
mente asettica, priva di imper­
fezioni e di inquietudini. Si po­
trebbe anche essere temati 
dalla curiositi leggendo in co­
pertina titoli suadenti come il 
vecchio Caravan ellingtonla-
no o t e foghe mone o Aprii in 
Paris. I curiosi sono puniti: 
Marsalls, non le rivive con il 
minimo apporto di disturbo. E 
dire che c'è chi si lamenta se 
Davis suona Cyndi Lauper... 

0 DANIELE IONIO 

FUNK 

Un bel duo 
ispirato 
daPrince 
Wendy&Usa 

•Wendy and Lisa» 

Virgin V 2444 

• a Ad essere tipi un po'di­
straiti, questo è un disco che 
suonerà a sorpresa: di duo ce 
n'è a bizzeffe e la disco dance 
è il loro terreno forse fin trop­
po comune, 

Usa, I» voce predominante, 
non ha quallli magari ecce­
zionali, ma il risultalo inlrange 
ogni schema, ogni regola, an­
che quelle della disco funk 
cui, ma con molta forzatura, 
l'album potrebbe ascriversi. 
Ma andando avanti poco alla 
volta nell'ascolto qualcosa di 
familiare prende l'ascoltatore: 
un qualcosa che fa pensare 
con molta precisione a Prin-
ce. 

Al quale Lisa in particolare 
è strettamente legata, al quale 
è reso omaggio nella busta in­
tema e molto presumibilmen­
te suo « Il talento citato come 
Bobby Z. 

E sono musiche molto bel­
le: mal ferme su se stesse, zo­
ne di ipnotica suadenza sono 
subito corrose dal dubbio, da 
Penetranti, sottili fughe verso 
l'Imprevisto. 

Che tono a tutto questo ci 
sia Ptince nulla moglie, davve­
ro, anzi. Semmai questa e l'en­
nesima dimostrazione di co­
me il cantante nero sia anche 
un eccellente talent-scuot, 

O DANIELE IONIO 

MISCELLANEA 

Il violino 
perde 
il tempo 
Giusto Pio 

•Note» 

Cbs 460083-1 

• a Un bel gioco dura poco: 
la regola è universale, non 
ammette deroghe e in fondo, 
la rispettava anche Battiate 
Ma il •suo» violinista non fa 
caso ai delti del nume tutelare 
ed ecco questo album in pri­
ma persona, avallalo in foglio 

n u r y 
CLASSICI E RARI 

Rapine 
di pasta e 
fagioli 
•I totltl Ignoti» 
Regia; Mario Molliceli! 
Interpreti! Vittorio 
Calamari, Marcello Ma-
•troiano!, Tot» 
Italia 1938, Ricordi De 
Laurentila video 

• I La grande stagione del 
neorealismo è ormai destinata 
agli archivi delle cineteche, gli 
schermi della penisola, Ine­
briata dal boom economico, 
slanno per essere invasi dalla 
commedia all'Italiana. Moni-
celli coglie il momento, con­
temporaneamente epigono 
ed anticipatore, lo sostiene un 
enorme e spesso sottovaluta­
to talento, e In ispirato stato di 
grazia, organizza la sua banda 
scalclnatlsslma, composta da 
grandi attori, caratteristi e re­
clute promettenti. Ma essere 
moni di fame non é solo una 
condizione di vita, è qualcosa 
che si avvicina ad un destino 
dal quale è impossibile fuggi­
re, un tratto Inalienabile. Fat­
tore esemplarmente sottoli­
neato dall'obiettivo slesso 
della rapina, quella cassaforte 
tempio di grandi Illusioni di 
benessere finite in bolle di sa­
pone, Al nostri maldestri e re­
sistibili eroi non resta che av­
ventarsi sull'unico bottino a 
portata di mano, un piatto di 
pasta rimediato nel frigorife­
ro. 
O ANTONELLO CATACCHIO 

aggiunto di notazioni da parte 
di Ballialo, un album che con­
tinua imperterrito a fare il gio­
co ballaltiano di ieri come 
nulla fosse. E si ha un bel sa­
pere che quello che esce dai 
solchi non va preso proprio 
alla lettera. Non basta. 

Il guaio i che l'Ironia non 
compie il percorso dal disco, 
dalla sua musica all'ascoltato­
re, ma rischia di andare nel 
senso opposto. 

Il banale, la frammlstione di 
crepuscolarismo concertisti­
co e di gaiezza da balere non 
riescono a sublimarsi nel 
kitsch: neppure l'apparalo 
elettronico, nonostante gli 
slorzi, crea uno stacco dal 
pianismo primo novecento di 
Roberto Rossi. 

Un'occasione, insomma, 
da rilenere completamente 
sciupata. E solo perché qual­
cuno ha pensato bene di cam­
biare gioco... 

O DANIELE IONIO 

PIANOFORTE 

Nella pace 
della 
campagna 
Poulenc 

«Musica pianistica» 

Pascal Rogé, piano 

Decca 417 438-1 

ara In questa antologia sono 
rappresentate epoche diverse 
della produzione pianistica di 
Poulenc, dal «Trois mouve-
menls perpétuels» del 1918 a 
una scelta di nove delle quin­
dici •Improvisations» compo­
ste tra il 1932 e il 1959 e a lui 

particolarmente care. Egli di­
ceva di non amare, invece, 
quella che molti considerano 
la sua opera pianistica miglio­
re, il ciclo di variazioni «Les 
Soirées de Nazelles» 
( 1930-36), una serie di garbali 
quadretti improvvisali nella 
casa di campagna di Nazelles. 

Nell'eleganza scanzonata, 
sospesa tra il garbo malinco­
nico e l'umoristica disinvoltu­
ra, questo lavoro sembra rias­
sumere i caratteri tipici della 
poetica di Poulenc e della sua 
musica pianistica, che nell'ar­
co di un quarantennio non ri­
vela sostanziali mutamenti sti­
listici. L'antologia di Rogé, 
che suona con il garbo e l'ele­
ganza necessari, comprende, 
olire ai pezzi ricordati, le tre 
•Novellettes» (1927, 1928, 
1959), •Trois Pièces» (1928), 
«Pastourelle» (1927), «Valse» 
(1919). 

OPAOLOPETAZZI 

LIEOER 

La ninna 
nanna 
diOlaf 
Schubert 

«Die schóne Mullerin» 

OlafBaer, baritono 

Emi Cdc 747947 2 

• • Tra gli interpreti di Lie-
der che si sono imposti negli 
ultimi anni Olaf Baer (nalo nel 
1957 nella Repubblica Demo­
cratica Tedesca) è uno dei più 
interessanti, e questo suo nuo­
vo disco lo conferma felice­
mente. E dedicato al primo 

Un delitto 
tutto 
«speciale» 
•F/X Effetto «pedale» 
Regia: Robert Mandel 
Interpreti: 
Brian Dennehy, 
C1I1T De Young 
Uaa 1886, 
RCA Columbia 

ara Buona parte del cinema 
spatlacolare contemporaneo 
è dominato dagli effetti spe­
ciali. Effetti sempre più sofisti­
cati, straordinari, iperrealisti, 
ed ecco che Robert Mandel 
decide di utilizzare questa 
tendenza in positivo, con sar­
casmo e determinazione, uniti 
ad un grande talento per II 
thriller, in una fantasmagoria 
di scatole cinesi e fuochi d'ar­
tificio. E lo esplicita subito, 
quando devasta un Intero ri­
storante con tanto di specchi 
in frantumi, acquari che esplo­
dono, aragoste arrancanti e 
sangue a profusione, ma at­
tenzione, è fiction, si tratta di 
film nel film. E solo un espe­
diente per mostrare l'abilità di 
protagonista. Tanto bravo che 
le autorlti gli chiedono di or­
ganizzare il tinto e plausibile 
omicidio di un boss mafioso 
pentito, ormai nel mirino dei 

lecetta. Imo peggio. Un arti­
giano geniale non dovrebbe 
en l l re In giochi troppo più 
grandi di lui. Il nostro si ritrova 
spiazzato. Fortuna che spunta 
l'Imponente poliziotto Incor­
ruttibile a dargli una mano. 
O ANTONELLO CATACCHIO 

Rock a cambio fisso 
La legge del mercato non ha impoverito la qualità 
Ascoltare Springsteen, Sting e Hiatt per credere 

DANIELE IONIO 

J o h n Hlatt 
•Brina the Family» 
A&M 395 158-1 

SUng 
•Nothing like the Sun» 
A&M (doppio) 393912-1 
(PolyCram) 

B r a c e Spr ing i t een 
«Tunnel ol Love» 
CBS 460270-1 

D omanda e allerta, i due 
momenti che costituisco­
no Il mercato, hanno fra 
loro un complesso e (alo-

9mmmm ra contraddittorio rap­
porto di reciproca in­

fluenza che non consente dì separar­
li schematicamente. Se lo si facesse, 
confrontando la produzione e le 
vendite, paradossalmente risultereb­
be che roderla è sproporzionata as­
sai più pluralista e «progressi»»» del­
la domanda che, da qualche tempo a 
questa parte, per esemplo, balte mo­

notonamente sempre sugli stessi 
chiodi: Michael Jackson, Madonna, 
Bruce Springsteen... 

Tuttavia, anche mantenendosi al­
l'Interno della «filosofia» della hit pa­
rade, c'è una variante piuttosto im­
portante: la capacita di alcuni nomi 
di moda e di cassetta a non lasciarsi 
Imprigionare dalle stesse. Proprio 
uno Springsteen ed uno Sling con le 
loro freschissime proposte a 33 giri 
dimostrano l'uscita dagli schemi. E 
curiosamente i due hanno compiuto 
un salto, forse anche qualitativo, per 
opposte direzioni: Bruce Sprin­
gsteen, cantore di un'America mollo 
•on the road», ha Imboccalo II «tun­
nel dell'amore», come afferma espli­
citamente nel titolo II nuovo Lp, 
Sting, Invece, ha sorpreso molli sulla 
via del •politico». 

Nothing lille Ine Sun, quattro fac­
ciate non di generoso mlnulaggio 
ma vendute a «prezzo speciale», co­
stituisce un'ulteriore maturazione di 
Sting già percepibile a livello sonoro: 
è una strumentazione estremamente 

, essenziale, senta orpelli e ridondan­
ze, con un controllatisslmo utilizzo 
del «lazzlsmo» del sax di Brandford 

Marsalls, l'Intensa poliedricità delle 
tastiere di Kenny Kirkland e la stessa 
chitarra di Sting soprattutto in Fragi­
le. La politicità di Sting, per fortuna, 
non è la solita scoperta dell'Ameri­
ca: esemplare la canzone sul Cile 
colto nella sconvolgente immagine 
delle donne che ballano la «gueca» 
da sole con in mano la foto del mari-
Io, del padre o del figlio «sparito»; 
Pinochel appare alla fine ma all'In­
terno di questa visione: «Pensa a tua 
madre mentre danza con un figlio 
invisibile...». 

Buttandosi sul cosiddetto «priva­
lo», forse anche Springsteen ha com­
piuto un passo avanti, di cerio il suo 
non è un voltafaccia, neppure quan­
do, come in Tunnel ofùove, la can­
zone che d i titolo all'album (fra pa­
rentesi molto meglio registralo, an­
che se non negli sludi ufficiali, di 
quello di Sling) appare per la prima 
volta una strumentazione in parte 
sintetizzata. I contorni netti ed aspri 
della vocalità di Bruce risaltano in 
quest'aura più soffusa di canzoni d'a­
more con maggiore emozionatila 
che non attenendosi a quella che. 

avrebbe finito per essere una retori­
ca rock. In ogni caso, non è tulio 
cosi il disco, perché include almeno 
un paio di splendide canzoni di sa­
pore country senza essere veramen­
te country, mentre non mancano al­
trove allusioni anche all'work song 
nero-americano. 

Ma se si vuole privilegiare la musi­
ca rispello alla hit parade, c'è un' 
alternativa da non perdere: John 
Hiatt. È stalo una sera, di recente, a 
Milano e quanti amano Ry Cooder 
conoscono bene i suoi numerosi Lp. 
Questo è splendido e c'è pure Coo­
der (con un singolare assolo di chi­
tarra all'hawayana in Lipstick 
Sunsei) assieme ad altri aureolati 
quali Jim Kellner alla batterìa e Nick 
Lowe al basso, che assicurano un to­
no più a la page al blues che sia alla 
base di queste canzoni, più d'una 
estremamente coinvolgenti ma su­
blimale dalla grandissima vocalità di 
Hiatt, portavoce di un' America cer­
io non dipinta per la prima volta ma 
resa viva e vivida senza camuffamen­
ti alla moda, semplicemente con la 
forza assolutamente genuina dèlie 
emozioni. 
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dei due cicli di Lieder compo­
sti da Schubert su teslo di W. 
Moller, «La bella mugnaia» 
(1823), la storia dell'amore di 
un giovane (una delle figure 
del «viandante» ricorrenti in 
Schubert) per la bella figlia di 
un mugnaio, dal primo incon­
tro, alla illusoria feliciti ella 
delusione e al suicidio. 

La semplicità di tono del ci­
clo sembra mirare ad una 
spontanea freschezza, ad una 
limpida purezza; ma si rivela 
di raffinatezza ed intensità 
poetica straordinarie. Le tap­
pe del viaggio del giovane 
viandante verso il mortale 
congedo della «Ninna nanna 
del ruscello», di straziante te­
nerezza, sono delineate da 
Baer con sensibile intelligen­
za, con esalta adesione ad 
ogni sfumatura espressiva: 
Geoffrey Parsons è il suo vali­
do collaboratore pianistico. 

OPAOLOPETAZZI 

SINFONICA 

Signori, 
il catalogo 
è questo 
Zemlinsky 

•Sinfonia in Si bemolle» 

Seipenbusch, direttore 

Marco Polo 8.220176 

• a Marco Polo è il nome di 
una casa discografica di Hong 
Kong che non può contare su 
interpreti di prestigio, ma pre­
senta un catalogo per la mag­
gior parte formato da rarità di 
notevole interesse (che la No-
wo distribuisce In Italia a me­
dio prezzo). Almeno sul piano 
documentario sono innegabil­
mente degni di attenzione i 
tre dischi dedicati a dimenti­
cate musiche di Resplghl, il 
pianistico «Concerto mlsoll-
dio», il violinistico «Concerto 
gregoriano» e la «Sinfonia 
drammatica»: sono occasioni 
di ascolto non piacevoli, ma 
istruttive per la conoscenza di 
un certo clima musicale italia­
no tra le due guerre. 

Più gratificante l'ascolto 
della Sinfonia in si bemolle 
maggiore di Zemlinsky, la sua 
ultima opera «giovanile» 
(1897), che comincia con elo­
quenza quasi bruckneriana, si 
conclude con una sorta di 
omaggio a Brahms (collegan-

,dosi alla Passacaglia della 
Quarta), e si rivela eclettica­
mente sensibile anche ad altre 
suggestioni, da Wagner e Dvo­
rak. Esecuzione più che digni­
tosa. 

OPAOLOPETAZZI 
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La lunga strada della paura 
ENRICO UVRAGHI 

The Hltcher • La lunga itratta 
della paura» 
Regia: Robert Harmon 
Interpreti: Rutger Hauer, Thomas 
C. Howell 
Usa 1986 Multivisìon 

U n'automobile corre verso 
la California sotto un'ac­
qua torrenziale. Un giova-

^ ^ ^ ^ ne al volante. Una figura di 
^ ^ ^ m autostoppista si staglia 
confusa ai bordi dell'asfalto. La mac­
china si ferma e riparie con il nuovo 
passeggero. Sembra un comune viag­
gio e Invece è II principio di un'esplo­
sione di angoscia strisciante. Sembra­
no le prime sequenze di un film, e In­
vece è l'Inizio di un sillogismo teorico 
del cinema contemporaneo. Perchè 
altro non è The Hitcherse non un film 
teorico. Un film che contiene, anzi, 
una doppia teoria: una teoria del cine­
ma, di cosa si può lare nel cinema, 
perfino negli anni ottanta, con la pas­

sione, con un alto grado di intelligen­
za, e senza montagne di dollari e di 
effetti speciali; e una teoria della paura 
e del terrore del quotidiano, sviluppa­
la senza nessun ricorso agli spettri na­
scosti e ai lanlasmi dell'inconscio. È la 
paura che viaggia sulle strade d'Ameri­
ca, strade lunghe e dritte che tagliano 
I grandi spazi extraurbani, la paura che 
assume 11 volto acuto, le labbra crude­
li, I capelli color paglia, la mascella 
scolpita, gli occhi di ghiaccio, azzurri 
e freddi, di una delle figure oggi più 
emblematiche del cinema internazio­
nale: l'attore Rutger Hauer, Il replican­
te di Biade runner, il cavaliere nero di 
Lady Hawks. Naturalmente è una pau­
ra che corre sullo schermo durante la 
proiezione di questo film americano -
ora edito In cassetta - opera prima di 
uno sconosciuto Raimon Harmon, for­
se la miglior cosa apparsa nella scorsa 
stagione. È una stona di terrore, che si 
presenta tanto più agghiacciante 

quanto più appare incomprensibile, il­
logica, indecifrabile, irrazionale. È una 
tensione ininterrotta, un'ossessione 
continua, un delirio forsennato. Suite 
strade d'America può capitare di esse­
re strascinati in un mostruoso gioco 
mortale, in una «caccia sadica» i cui 
partecipanti sembrano convocati dal 
puro caso. È un'atmosfera di barbarie, 
un clima di orrore, che chiudono in 
una devastante trappola preda e cac­
ciatore, il giovane automobilista e l'al­
tro, l'autostoppista, un uomo maturo 
in cui sembra scattato un irresistibile 
istinto omicida e, forse, una scintilla di 
orribile follìa. In questo inquietante 
film tutto avviene sul Ho di un cre­
scendo mozzafiato in ( ni delirio san­
gue e morte producono un incubo 
stringente come una morsa e ragge­
lante come una metafora. Incubo e 
metalora si intrecciano in una sorta di 
esposizione paradigmatica della vio­
lenza e tanno venire allo scoperto -

potenza del negativo! - lutto il senso 
di morte occultato nei feticci malati 
della psiche dell'uomo moderno. E un 
volto come quello dì Rutger Hauer, 
ispiralo, cinico e ammaliante, è capa­
ce perllno di esprimere una sorta di 
sadica angoscia esistenziale e di rias­
sumere in sé quella specie dì inestrica­
bile geroglifico sociologico che è il 
ventre profondo dell'America dei no­
stri tempi. Questo biondo attore olan­
dese, dal nome celtico e dall'aria enig­
matica, si impadronisce con incredibi­
le bravura della patologia anliba del 
personaggio e ne rimanda la doppiez­
za. la scissione interna, il dualismo 
mentale. È come se il suo personag­
gio. al contrario di tanti altri cattivi del­
lo schermo, avesse letto De Sade, Nie­
tzsche e Celine e avesse combattuto in 
Vietnam. Un interprete dal fascino an­
tico e dallo stile modernissimo, perfet­
to per un film ad alla tensione e per un 
cineasta debuttante che gira con l'abi­
lità di un consumato maestro. 

CONCERTI ] 

Lasciate > 
fare ) 
al solista ,, t 
Mozart m 

«Concerti K 456,491/450; ,i 
482» ^ 

Serkin e Abbatto * 

Dg 423062-2 415488-2 * 
<4 

m Prosegue il ciclo ttel"> 
concerti pianistici di Mozart'» 
diretto da Claudio Abbado1' 
con Rudolf Serkin e con 1»« 
London Symphony: I due huoV, 
vi dischi comprendono oMt-„ 
Irò capolavori del 1784-1786^ 
appartenenti alla fase conirale -4 

della ricerca mozartiana i p - h 
l'ambito del concerto, dove slit 
definisce un irripetibile, «per™ 
tetto rapporto di equilibrio e d « 
Integrazione tra solista e otvir 
chestra. Proprio la natura 4 H 
questo rapporto glustllica" l a* 
tendenza ad assumere dalla* 
tastiera la responsabiliti to^l-T 
le dell'Interpretazione, cotti* ,J 
faceva Mozart e come lanqt>„ 
oggi Ashkenazy e Perahia, m a , 
offre anche il terreno ideale g 
alla collaborazione di due In?» 
terpretl congeniali. , 4 

Abbado, soprattutto aff i ,*!* 
colloca tra I direttori mozar-M 
tianl più Interessanti e valori»-* 
za la mirabile scrittura orche» 
strale dei concerti con lurnb-. 
nosa nitidezza, con limpidissi­
ma tensione, Rudolf Serkin, 
anche se per una certa pru­
denza ci fa talvolta ricordare il 
peso degli anni, s i ancora c o i . 
municare con II tuo suono J 
spoglio e privo di edonismo' 
una lezione essenziale ne l , J 

l'ambito della classica tradi­
zione di cui è una degli ulttntU 
eredi. Dalla felice collabora-? 
zione di Serkin e Abbado m | 
sottolineato II contrasto |re la ,1 
cupa tensione drammatica {fel«j 
concerto K 491 e il lumino*»,} 
trascolorare del K 456, men-n 
tre nell'altro disco trova «•*••» 
gnifica realizzazione la son-:i 
tuosa ricchezza Inventiva 4 t W 
K482. : * % 
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DRAMMATICO 

«Il colore viola» 
Regia: Steven Spielberg 
Interpreti: Whoopi Goldberg, 
Danny Glover, Oprali Winfrey 
Usa 1985, Warner 

DRAMMATICO 

•Croce di fuoco-
Regia: John Ford 
Interpreti: Henry Fonda, Do­
lores Del Rio, Fedro Armen-
dariz 

Usa 1947, Ricordi De Lauren-
tlis 

PRAMMATICO 

•Sugne e arena» 
Regia: Rouben Mamoulian 
Interpreti: Tyrone Power, Rita 
Hayworth, Linda Darnell 
Usa 1941, MTS Film 

THRILLER 

«Fory» 
Regia: Brian De Palma 
Interpreti: Kirk Douglas, Amy 
Irving, John Cassavetes 
Usa 1978, Panarecord 

DRAMMATICO 

•Uà Don a d dettato» 
Regia: Eugene Con 
Interpreti: Jon Volghi, Jobet 
Williams, Annabeth Cish " 
Usa 1985, RCA Columbia . 

COMMEDIA 
• 8 

•Cosi è la vita» , 

Regia: Blake Edwards 
Interpreti: Jack Lemmon, Vu-
lie Andrews, Sally KellermaK 
Usa 1986, Domovideo 

FANTASY 

•Quinte!» 

Regia: Robert Altman 
Interpreti: Paul Newman, Vit­
torio Gassinoli, Nina Van Pai-
landt 

Usa 1979, Panarecord 

COMMEDIA 

•Una domenica a New York» 
Regia: Peter Tewksbury 
Interpreti: Jane Fonda, Rad 
Taylor, Cliff Robertson 
Usa 1963, Panarecord 

16 l'Unità 
Mercoledì 
11 novembre 1987 


